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II Il sambuco è un piccolo al-
bero che sparge i suoi frutti 
ovunque: per questo è inviso 
ai coltivatori perché attira gli 
uccelli che becchettano i semi, 
sconvolgendo l’ordine delle lo-
ro terre. A Giuseppe Penone pe-
rò piace, «le sue foglie ’sporca-
no’, ma io le ho usate per fare 
dei frottage», stimolando così 
quel  sambuco  a  trascrivere  
una  botanica  onirica  con  le  
sue fronde boschive imprevi-
ste. Gli alberi, lui li ama tutti. 
Non ha una preferenza di spe-
cie, li considera meravigliose 
creature fluide, anche se nelle 
sue monumentali sculture so-
migliano più a dei personaggi 
fossilizzati,  revenant  di  altri  
mondi che non ci è dato di son-
dare con la logica, meglio ave-
re accesso con la poesia. «Sono 
forme  viventi  straordinarie  
perché  memorizzano  nella  
struttura la loro stessa storia, 
trovo che questo sia qualcosa 
di fantastico».
ALLE TERME DI CARACALLA, l’ar-
tista piemontese (è nato a Ga-
ressio  nel  1947)  ha  portato  
quattro dei suoi tronchi fusi in 
vari metalli (soprattutto bron-
zo) che mimano gli accidenti 
della corteccia perché mai ven-
gono resi materia patinata, ac-
compagnandoli  a  gigantesche 
pietre di fiume, tramutando la 
natatio - la piscina olimpionica 
un tempo incorniciata da un 
ambiente imponente, 50 metri 
per 22 e un’altezza di 20 - in un 
paesaggio lunare, fra piccoli cu-
muli e crateri, radici che sfida-
no la forza di gravità e cercano 
il cielo e le nuvole al posto di 
umidi affondi. Racconta Peno-
ne che la scelta delle opere è sta-

ta dettata dalla grandezza del 
contesto, non poteva essere di-
versamente. Solo quei partico-
lari alberi, di quelle esatte di-
mensioni, appartenenti a epo-
che differenti di lavorazione, 
erano in grado di dialogare con 
le rovine intorno, «innestando» 
l’elemento di natura su quello 
culturale, una simbiosi magne-
tica che caratterizza da sempre 
ogni traccia di civiltà passate. 
Idee di pietra. Giuseppe Penone a 
Caracalla è un intervento pro-
mosso  dalla  Soprintendenza  
speciale di Roma diretta da Da-
niela Porro, prodotto da Electa 
e curato da Francesco Stocchi, 
che aprirà oggi al pubblico (e sa-

rà visitabile fino al 30 ottobre). 
La mostra sarà corredata anche 
da un libro Electa che riunisce i 
testi dell’autore, quegli appun-
ti - dice Stocchi - che fin dal ’67 
hanno  accompagnato  la  sua  
produzione creativa. «Un vero e 
proprio intimo trattato bio-bo-
tanico», che va in continuità 
con il suo lavoro», esprimendo 
passo dopo passo «un lirismo 
panteistico vicino allo stordi-
mento: si entra dentro una sor-
ta di prosa poetica per addizio-
ni, per accrescimento come gli 
anelli vegetali»,

Non è la prima volta che l’ar-
te contemporanea fa la sua in-
cursione fra le titaniche rovi-

ne romane (in realtà ha una 
lunga biografia lì cristallizza-
ta: era già nel dna del comples-
so quando gli imperatori Seve-
ri raccoglievano opere e statue 
da ogni parte del pianeta per 
adornare  gli  spazi,  fino  alla  
spoliazione avvenuta con i Far-
nese e la dispersione della col-
lezione in musei, edifici, luo-
ghi pubblici, come spiega la so-
printendente Porro). 
AD INAUGURARE il connubio ma-
gico nel XXI secolo, sulla scia 
di quel desiderio di bellezza an-
tico, fu Michelangelo Pistolet-
to nel 2012 donando il Terzo Pa-
radiso, poi venne il tempo della 
sua Mela reintegrata, quello di 
Antonio Biasucci nei sotterra-
nei delle Terme, infine l’affac-
ciarsi di Mauro Staccioli, Alvin 
Curran e Fabrizio Plessi. 

La  pandemia  ha  imposto  
due anni di silenzio e nessun 
«incontro» tra memoria e in-
venzione del presente, ma in 
questo torrido esordio di giu-
gno si ritorna a camminare in 
un luogo che sprigiona siner-
gie, facendo lo slalom in mez-
zo ai tronchi possenti di Peno-
ne.  Senza  dimenticare  che  
proprio lì, ai bordi della pisci-
na, i romani giocavano con le 
biglie, come testimonia la tabu-
la  lusoria,  visibile  ancora  su  
uno degli scalini originali. Era 
un luogo del tempo liberato, 
della cura di sé e delle amici-
zie. Anche l’artista, per descri-
vere  la  sua  installazione  ar-
cheologica ricorre alla parola 
«divertimento»:  quella  gioia  
del fare arte che non si sotto-
mette a nessuna produzione 
funzionale,  ma spesso lascia 
riaffiorare i ricordi mai svaniti 
di un’infanzia passata all’om-
bra rigenerante dei boschi.

SCAFFALE

Macchine espositive nel regno del neoliberismo

Il libro a cura di Francesco Stocchi (Electa, pp. 448, 70 illustrazioni 
in b/n, euro 25) raccoglie il corpus completo degli scritti di 
Giuseppe Penone, elaborati nella sua lunga carriera e, per la prima 
volta, pubblicati in Italia. Scolpendo il tempo, l’artista sostituisce il 
tempo del proprio atto arbitrario e performativo a quello lento e 
inesorabile della natura. Il volume ha una quarta di copertina 
disegnata da Penone e può essere letto come una tessitura di 
storie mitiche, di parabole fondatrici, volgendo lo sguardo verso la 
magnificenza delle rovine romane poiché la pubblicazione nasce 
in occasione dell’intervento alle Terme di Caracalla.

GUIDO LIGUORI

II È nota la rilevanza dell’in-
terpretazione dei  fascismi di  
Gramsci.  Fascismi  al  plurale,  
non solo perché sono stati mol-
ti e diversi, ma anche perché lo 
stesso fascismo italiano ha at-
traversato fasi distinte, che il 
pensatore sardo si è sforzato di 
cogliere nei loro tratti peculia-
ri. Quella gramsciana è dappri-
ma un’interpretazione in pre-
sa diretta del movimento fasci-
sta al suo sorgere, per concen-
trarsi poi sulle diverse trasfor-
mazioni che subisce per arrivare 
al potere e quindi per «farsi Sta-
to». Fu Enzo Santarelli il primo, a 
inizio anni ’70, a offrire una sele-
zione gramsciana in grado di 
mostrare tale percorso, anche in-
terpretativo, dalla Grande guer-
ra ai Quaderni. A distanza di mol-
ti anni, Marco Revelli ripropo-
ne ora buona parte di quelle ri-
flessioni, precedute da una sua 
impegnata Introduzione, nel vo-
lume: Antonio Gramsci, Il popo-
lo delle scimmie. Scritti  sul  fasci-
smo, a cura di Marco Revelli (Ei-
naudi, pp. 213, euro 13). 
ARTICOLI E BRANI scelti da Revel-
li sono particolarmente nume-
rosi per gli anni 1920-1921 e 
1924, ma giungono fino alle Te-
si di Lione, alle Discussioni nel carce-
re di Turi e agli stessi Quaderni, 
anche se la scelta da questi ulti-
mi è necessariamente limitata 
rispetto alla mole delle note in-
teressanti sull’argomento.

Cosa è Il popolo delle scimmie 
di cui parla Gramsci nei primi 
anni ’20? La destra del Novecen-
to si distingue dai movimenti 
reazionari del secolo preceden-
te perché deve ripensarsi all’al-
tezza della società di massa, de-
ve cioè cercare di organizzare 
le masse e ottenerne in parte 
l’appoggio. Come è noto, l’ana-
lisi di Gramsci è in un primo 
tempo centrata sulle masse pic-
colo-borghesi,  messe  in  crisi  
dalla guerra e dal dopoguerra, 
che forniscono al movimento 
di Mussolini la prima leva per 
combattere il movimento so-
cialista e mutare i rapporti di 
forza. 

Il  comunista  sardo riflette  
su questi elementi, con osserva-
zioni acute relative al ruolo gio-
cato dalla «cattiva» unità nazio-
nale  alle  spalle,  dalla  Prima  
guerra mondiale e appunto dal-

la piccola borghesia alla riscos-
sa, paragonata a quelle scim-
mie che  nella  novella  di  Ki-
pling erano pericolose quanto 
ridicole e in fondo stupide. Su 
questi aspetti certo non secon-
dari  si  concentra soprattutto 
Luca  Cangemi,  curatore  di  
un’altra raccolta sullo stesso te-
ma,  destinata  a  un pubblico  
giovanile  (Antonio  Gramsci,  
Contro il fascismo nascente, Luna-
ria, pp. 143, euro 13). E in parte 
Christian Raimo, che però al-
largava lo sguardo – nell’anto-
logia in e-book curata un paio 
di anni fa (Il metodo della libertà. 
Scritti  sulla  democrazia,  il  fasci-
smo, la rivoluzione, Euridice, eu-
ro 4,99) – anche su aspetti diver-
si della riflessione gramsciana 
degli anni ’20. 

Tuttavia va detto che Gram-
sci capì presto come il fascismo 
fosse cosa più seria del «popolo 
delle scimmie».  Se  ancora al  
tempo della Marcia su Roma (si 
veda il breve articolo scritto a 

Mosca per la Pravda del 7 no-
vembre 1922, da poco ritrova-
to e pubblicato dalla rivista Cri-
tica  Marxista  lo  scorso  anno)  
egli riteneva che il movimento 
mussoliniano fosse dominato 
da  agrari  e  piccolo-borghesi,  
pian piano gli fu chiaro il tenta-
tivo del fascismo di unificare 
per la prima volta tutta la bor-
ghesia italiana, dandole rappre-
sentanza politica unitaria – co-
me afferma il Togliatti delle Le-
zioni  sul  fascismo,  opportuna-
mente ricordato da Revelli –, 
per costruire a muovere da ciò 
un nuovo tipo di Stato e di so-
cietà.
NON SONO DUNQUE da trascura-
re gli altri momenti della anali-
si  gramsciana,  riguardanti  il  
tentativo  mussoliniano  di  ri-
pensare – con l’ausilio di im-
portanti intellettuali – l’impal-
catura istituzionale  e  sociale  
dello Stato. Non è un caso che 
una ricognizione in questa di-
rezione ci sia offerta da un at-

tento studioso dei Quaderni co-
me Fabio Frosini con il recente 
La costruzione dello Stato nuovo. 
Scritti e discorsi di Benito Mussolini 
1921-1932  (su  cui  ha  scritto  
Claudio Vercelli su queste pagi-
ne lo scorso 7 maggio). 

Dopo avere infatti puntato 
inizialmente  l’attenzione  sul  
tema della violenza e sul ruolo 

della piccola borghesia, e poi 
sulle contraddizioni interne ai 
«due fascismi», cittadino e agra-
rio, già prima dell’arresto ma 
soprattutto in seguito, nel chiu-
so di un carcere fascista, Gram-
sci coglie gli aspetti innovativi 
e meno folclorici, più incisivi, 
del fenomeno: una particolare 
accezione  di  «cesarismo»  (su  
cui Revelli si sofferma), la «que-
stione sindacale», il corporativi-
smo, una ipotesi di rivoluzione 
passiva come risposta alla rivo-
luzione bolscevica. Nel primo 
dodicennio  del  regime  fasci-
sta, in altre parole, viene pro-
gettata una nuova architettura 
istituzionale,  rinnegando  tra  
l’altro l’originario credo liberi-
sta  professato  da  Mussolini  
(che aveva indicato in Pareto 
uno dei suoi maestri), in favore 
di uno Stato interventista, «che 
prevede e provvede». A partire 
dal 1933, però, lo Stato mussoli-
niano prenderà un’altra via, ro-
tolando verso la rovina, sua e 
del Paese.
IL TENTATIVO AVANZATO in prece-
denza, e per qualche aspetto 
proseguito anche in seguito (si 
pensi  alla  costituzione dell’I-
RI), era per molti versi innovati-
vo, cercando di adeguarsi a una 
società  caratterizzata  ormai  
dall’attiva presenza delle mas-
se, che si voleva organizzare 
per meglio averne il controllo: 
«o voi immettete il popolo nel-
la cittadella dello Stato – affer-
ma Mussolini nel 1927 –, ed 
egli la difenderà; o sarà al di 
fuori, ed egli l’assalterà». Del re-
sto politica, economia e società 
trovano nella prima metà del 
secolo scorso forme nuove di 
rapporto in tutti i tipi di gover-
no o regime che reagiscono al-
la crisi dello Stato liberale: dal 
bolscevismo ai fascismi, dalle 
socialdemocrazie al  new deal.  
In Italia, nota Revelli, la novità 
assume il peculiare tratto de-
terminato dall’impatto dei pro-
cessi  di  razionalizzazione  su  
una persistente «arcaicità socia-
le»:  una chiave di lettura da 
non trascurare. 

Gramsci fu tra i primi, so-
prattutto in campo marxista, a 
cogliere l’insieme di questi pro-
cessi di nuovo rapporto tra poli-
tica  e  società  che  avrebbero  
profondamente segnato il seco-
lo scorso, ma che poté vedere 
solo in parte.

VALENTINA PARISI

II Leggendo l’edizione rivista e 
ampliata  di  Artecrazia  di  Marco  
Scotini (Deriveapprodi, pp. 320, 
euro 20) non si può non rimanere 
stupiti constatando come alcuni 
saggi all’apparenza datati rappre-
sentino in realtà un punto di par-
tenza irrinunciabile per l’analisi 
dell’oggi. E questo innanzitutto 
perché quell’immane esperimen-
to di trasformazione degli spazi fi-
sici, dei tempi di vita e dei corpi 
in cui è consistita la gestione poli-
tica della pandemia altro non è 
stato se non una vertiginosa acce-
lerazione di processi globali che 
erano in atto sin dall’inizio del 
nuovo millennio. 
NELLA PRIMA EDIZIONE  uscita  nel  
2016 l’autore li analizzava a livel-
lo delle «macchine espositive» e 
del «governo dei pubblici» (i due 
vasi comunicanti individuati dal 
sottotitolo), in un regime di visibi-
lità che era ancora quello tradi-
zionale, in quanto prevedeva la 
presenza fisica degli  spettatori.  

Tuttavia, è indubbio che lo «tsu-
nami digitale» che ha investito il 
mondo dell’arte, insieme all’apo-
logia della distanza sociale, ha ac-
centuato quelle forme di control-
lo e di mercificazione dell’espe-
rienza estetica che erano ravvisa-
bili già in precedenza. 
TRA GLI ASSUNTI ESSENZIALI di Arte-
crazia vi è infatti il riconoscimen-
to di come il sistema dell’arte con-
temporanea si  inscriva  appieno 
nel «regno totalizzante dell’econo-
mia neoliberista». Da questa con-
statazione discende, a mo’ di co-
rollario,  il  disvelamento  della  
non-neutralità dell’evento esposi-
tivo in quanto spazio «privilegiato 
di produzione semiotica». Richia-
mandosi al concetto di Ausstellung-

swert formulato da Walter Benja-
min, e quindi all’equivalenza fra 
il valore delle cose e il loro livello 
di visibilità, Scotini sostiene l’ur-
genza di dissipare «l’illusione che 
quello  dell’esposizione  sia  uno  
spazio aperto, non codificato, fuo-
ri da gerarchie non prestabilite e 
da egemonie». Perché, citando l’ar-
tista Peter Friedl, «mettere in mo-
stra qualcosa non è mai normale», 
nel senso che c’è sempre un di-
splay, una cornice che interrompe 
il piano della realtà, in ossequio a 
logiche di potere spesso occultate. 
Riconoscere tali dinamiche diven-
ta quindi essenziale per una «mes-
sa in discussione del paradigma 
espositivo» di cui l’autore ravvisa 
le tracce più storicizzate nella pro-
duzione artistica degli anni Set-
tanta di Sanja Ivekovic e Franco 
Vaccari. 
SULLA BASE  di  queste  premesse  
Scotini decostruisce i meccanismi 
dell’exhibition making di inizio mil-
lennio, richiamandosi al moltipli-
carsi esponenziale di mostre a vo-
cazione politica che aveva caratte-

rizzato i primi anni Duemila. Qui 
il dissenso, esposto come un’ope-
ra qualsiasi, si riduceva a mero or-
namento, in una neutralizzazio-
ne delle sue eventuali potenziali-
tà. Una strategia che sembra torna-
re ora nelle recenti biennali incen-
trate su temi quali l’ecologia, il ge-
nere o la questione razziale che, 
scrive Scotini nella premessa data-
ta 2021, «prive di asperità e contra-
sti», contribuiscono a «un processo 
di pacificazione e di autoassoluzio-
ne (artwashing) che tende solo a riaf-
fermare l’arte come sistema fun-
zionale alla riproduzione delle ge-
rarchie sociali e al mantenimento 
dell’ordine». E, si può aggiunge-
re, alla propagazione di narrazio-
ni ispirate  a quel «colonialismo 
culturale  di  ritorno»  che  Laura  
Lombardi e Carlo Falciani indivi-
duavano nelle radici concettuali 
della 59/a Biennale d’arte, allor-
ché dopo la presentazione del pro-
getto si chiedevano se la contesta-
zione di momenti chiave del pen-
siero europeo quali il Rinascimen-
to e l’Illuminismo non andasse vi-

sta alla luce «di un neppure tanto 
velato tentativo degli Stati Uniti di 
de-colonizzarsi dal vecchio mon-
do, solo per ri-colonizzarlo nella 
prospettiva di un policentrismo ap-
parentemente egualitario e globa-
le che è però guidato da linguag-
gi e strumenti di comunicazione 
di massa, tutti saldamente in ma-
no a multinazionali statunitensi» 
(Antinomie, 25 febbraio 2022).
PROPRIO ALLA LUCE degli equilibri e 
delle narrazioni «vincenti» che si 
stanno delineando dopo l’invasio-
ne russa dell’Ucraina è interessan-
te leggere i nuovi contributi di Sco-
tini che vanno a formare la quarta 

parte, significativamente intitola-
ta Storie. 

Se già nell’edizione 2016 si con-
statava come alla caduta del bloc-
co sovietico avesse fatto seguito 
«una messa al bando della storia», 
funzionale alla «creazione di un 
mondo in cui si  può affermare 
una cosa e fare esattamente il suo 
contrario, dove non c’è più posto 
per  alcuna  verifica»,  nel  
«postscriptum» 2021 diventa cru-
ciale  la  reintegrazione della  di-
mensione storica (declinata al plu-
rale) all’interno del discorso con-
temporaneo. Strategia che, tradot-
ta in un «metodo archeologico», in-

forma la prassi curatoriale di Scoti-
ni – dalla seconda Biennale di Yin-
chuan a una mostra incentrata sui 
rapporti fra arte e femminismo 
nel contesto italiano degli  anni 
Settanta qual è Il Soggetto Imprevi-
sto, passando per la Modernità non 
allineata dell’arte jugoslava, ispe-
zionata sia attraverso il frame del-
la collezione Marinko Sudac, sia 
al vaglio della recente ripoliticiz-
zazione della scena di Zagabria.
UN’ESPERIENZA  che  suggerisce  
all’autore acute osservazioni sul 
mondo  ex-socialista:  «…siamo  
piuttosto noi, il cosiddetto occi-
dente, ad aver perduto le aspira-
zioni emancipative delle culture 
che ci hanno preceduto (…) siamo 
noi, in sostanza, a risultare ‘ex’». 
Ed è proprio quest’ultimo saggio, 
che testimonia la porosità del con-
fine est/ovest sulla base del dialo-
go dell’Italia con l’arte radicale ju-
goslava a risultare particolarmen-
te eversivo oggi, quando, di fronte 
al rischio concreto di una «balca-
nizzazione» dell’Ucraina e  degli  
stati baltici non si riesce a concepi-
re nulla di meglio che l’abbatti-
mento dei monumenti d’epoca so-
vietica, allo scopo di attingere me-
diante la cancellazione della sto-
ria una ipotetica innocenza.

Part. dell’installazione nella «natatio»; a sinistra, Giuseppe Penone

La pubblicazione degli «appunti»

ALBERTO GIOVANNI BIUSO

II Capire il suicidio, pensare 
il suicidio. Senza giustificazio-
ni psicologistiche, senza con-
danne morali o religiose. Que-
sto l’obiettivo di Simon Crit-
chley (Note sul  suicidio,  Carbo-
nio, pp. 155, euro 9, traduzione 
di Alberto Cristofori) in un li-
bro consapevole della natura 
anche metafisica della questio-
ne. Con essa infatti emerge in 
modo drammatico e chiaro il 
tema e l’esperienza della finitu-
dine di ogni vita e non soltanto 
di quella umana. 
NELLA NOSTRA SPECIE la consa-
pevolezza acuta del tempo e 
della fine genera creazioni, pas-
sioni e culture ma anche una 
inquietudine che può diventa-
re disperazione, una tristezza 
che può farsi totale, una sete di 
significato che può assumere i 
modi dell’autodistruzione.

L’atto suicida è un coagulo 
di passioni vitali, tra le quali 
per Critchley assume un posto 

centrale la vendetta nei con-
fronti di chi ci ha deluso o tradi-
to; la vendetta verso persone, 
gruppi, famiglie, circostanze; 
la vendetta verso lo stare al  
mondo che non ha mantenuto 

le sue promesse. Il suicidio co-
me eccesso di passione e vici-
nanza alla vita, dunque. «I veri 
pessimisti  non  si  uccidono»  
–lo ha pensato anche Cioran – 
ma guardano la vita e il mondo 
da una distanza che li  salva-
guarda.

Un esempio di tale distanza 
è l’atto dello scrivere, è la scrit-
tura. Gesto che Critchley acco-
sta alla morte, «nel senso che 
scrivere è un prendere licenza 
dalla vita, un temporaneo ab-
bandono del mondo e dalle pro-
prie meschine preoccupazioni 
per tentare di vederci più chia-
ro. Scrivendo, si fa un passo in-
dietro e fuori  della  vita,  per 
guardarla in modo più spassio-
nato,  nello  stesso  tempo  da  
una  distanza  maggiore  e  da  
una maggiore prossimità. Con 
un occhio più fermo». Non so 
se sia davvero così. La scrittura 
è tempo in atto (si scrive una pa-
rola dopo l’altra) e ciò che rima-
ne sfida il tempo. Se però la 
morte è distanza, la scrittura – 

è vero – le somiglia. Tuttavia 
scrivere è distanziarsi da sé per 
arrivare poi al cuore del sé. Per 
giungere alla parola, al pensa-
re, al segno immortale.
SE IL SUICIDIO raccoglie una tale 
ricchezza di  comprensione e  
prospettive, la sua condanna 
non è in realtà ovvia e tanto me-
no «naturale»  ma è  il  frutto  
dell’affermarsi di ben precise 
prospettive  religiose,  quali  i  
monoteismi, in particolare il 
cristianesimo e l’islam. La con-
danna penale del suicidio – con 
gravi punizioni per il cadavere 
e per i beni lasciati dal defunto 
– è stata la regola nei Paesi cri-
stiani sino a tempi recenti; in 
molti Stati islamici il suicidio è 
tuttora un reato penale. Le civil-
tà pagane hanno tenuto di soli-
to un atteggiamento ben diver-
so ed efficacemente sintetizza-
to  da  Hume quando  ricorda  
che «la facoltà di suicidarsi è 
considerata da Plinio un van-
taggio che gli uomini possiedo-
no  addirittura  rispetto  agli  

dèi»,  i  quali  non  potrebbero  
darsi la morte anche se lo voles-
sero.

È che le culture e filosofie po-
liteiste sono molto più consa-
pevoli della centralità della ma-
teria e della potenza della natu-
ra. Cosa che crea uno stretto «le-
game fra materialismo scienti-
fico,  libero  pensiero  antireli-
gioso e diritto al suicidio», co-
me si vede nelle filosofie liberti-
ne (ispirate da Spinoza) o in Hu-
me. Di quest’ultimo il volume 
presenta in appendice il breve 
saggio Del suicidio, il cui fonda-
mento è chiaramente «antropo-
decentrico». 

Il filosofo scrive infatti che 
«la vita di un uomo non ha mag-
giore importanza per l’univer-
so che quella di un’ostrica», al-
lo scopo di delineare una pro-
spettiva radicata in ciò che suc-
cessivamente  sarà  chiamato  
termodinamica,  l’incessante  
mutare di ogni ente (noi com-
presi) che il tempo scioglie per 
trasformarlo in altro.

Sanja Ivekovic, performance 1977

Il suo lavoro crea sempre un innesto fra elementi 
di natura e quelli strutturati dall’attività umana

Dedicato a un pubblico giovanile è invece «Contro 
il fascismo nascente», di Luca Cangemi per LunariaGIUSEPPE PENONE

Mi piacciono perché 
sono forme viventi 
straordinarie, in grado
di memorizzare 
nella loro struttura 
una biografia storica. 
È qualcosa di fantastico

SCAFFALE

Interrogarsi sulla morte e sull’esperienza della finitudine

Antonio Gramsci

Il libro è curato da Marco 
Revelli che ha scelto diversi 
brani per gli anni 1920-1921 
e 1924, giungendo fino 
alle «Tesi di Lione», 
alle «Discussioni nel carcere 
di Turi», ai «Quaderni»

«Artecrazia»,
un’edizione 
ampliata e rivista
di Marco Scotini 
(Deriveapprodi)

A proposito di 
«Note sul suicidio»,
un saggio di Simon 
Critchley edito 
da Carbonio

Alberi fra le rovine,
ipnotiche presenze
«Idee di pietra», l’intervento dell’artista alle Terme di Caracalla

«IL POPOLO DELLE SCIMMIE. SCRITTI SUL FASCISMO» (EINAUDI)

Gramsci, la destra novecentesca
e il ruolo della società di massa
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